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|aro Don Giovanni. 
sono un anziano e volevo chiedere cosa fate voi per la 
politica. Una volta ne parlavate sempre, adesso sem 

bra che non vi importi più. Sono un ammiratore del Papa, 
lui non parla di politica come i preti dei miei tempi, però 
parla sempre a tutti dei loro problemi, e questa mi sembra la 
politica gíusta. Lei cosa pensa? 

aro signor Guidicini, 
provo a rispondere al 

la sua lettera pensan 
do ad un avvenimento che in 

questi giorni ha riempito 
pagine dei giornali: il vente 
simo anniversario del Ponti 
ficato di Giovanni Paolo I. 

Tra i molti insegnamenti 
che abbiamo ricevuto da 
questo Papa è certamente di 
grande rilievo-anche al di 
là della comunità cristiana 

la necessità e l'urgenza 
di stabilire e rafforzare il le 
game tra la fede e la cultu 
ra. Cosi tra il nostro incon 
tro con la persona di Gesù 

Cristo e la quotidiana vicen 
da storica nella quale siamo 
immersi. Non sempre tale in 
segnamento del Papa è sta 
to apprezato ed accolto. E 
forse particolarmente nel no 
stro Paese. Una certa «abi 
tudine» cristiana ci ha resi 
più pigri e meno attenti. Ab 
biamo dato per ovvio e scon 

tato ciò che non lo è affatto: 
la fede è sempre una batta 
glia e, al di là delle apparen 
ze, il mondo - quello che è 
intorno a noi ma anche den 
tro di noi tenta sempre di 

soffocare la perenne sfida e 
la provocazione radicale 
che gli viene dal Signore del 
Vangelo. Pensare che sia 
sufficiente un vago riferi 
mento a «valori» come la 
giustizia, la carità e la pace 
è del tutto illusorio, anche 

se lodevole nelle intenzioni. 
Senza un riferimento vivo e 

costante alla persona 
all'insegnamento di Gesù 

e 

Don Giovanni Nicolíini 

Cristo, anche le parole più 
importanti acquistano signi 
ficati stravolti. Pensi a come 
la «pace» sia per molti un 
«lasciatemi in pace», che 
non è la disposizione più ido 
nea ad interessarsi dei pro 
blemi degli anziani, o degli 
stranieri, o dei giovani. Pen 
si a come la «giustizia» pos sa degradarsi nel barbaro 
criterio di «farsi giustizia» 
fino ad identificare la liber 
tà con l'arbitrio e a pensare 

Carlo Guidicini 

che il massimo della civiltà 
sia che tutto ciò che riuscia 
mo a fare-anche i disastri 
genetici -risulti per se stes 
so legittimo. Questo mi por 
ta a dirle che anche noi pre 
ti oggi siamo indotti a parla 
re meno di politica.. per 
parlarne di più. Siamo meno 

impegnati a tenere per una 
parte, che potrebbe tra l'al 
tro riflettere una concezione 

della politica chiusa nella 
competizione per il potere. 
E siamo più impegnati a ri 
cercare insieme ai nostri fra 
telli di fede in quali modi e 
con quali scelte sia possibi 
le anche oggi essere discepo 
li di Gesù Cristo; e proporre 
a tutti la perenne novità del 
Vangelo. 0 forse il nostro 
tempo ha chiuso la partita 
con il mistero cristiano? 
Non credo proprio. Guardi 
anche qui da noi, in Emilia e 
a Bologna. Solo pochÉ rtar 
datari pensano che il 
porto tra la comunità eccle 
siale e la società civile e i 
Suoi capi sia questione di po 
tere o di privilegi o di quat 
trini. In realtà, anche se non 
sempre ce lo diciamo aperta 
mente, stiamo giocando una 
partita decisiva, che investe 

la sorte delle future genera 
zioni: o troviamoe ritrovia 
mo il senso profondo della 

vita o ci rassegnamno ad esse 
re i sagrestani e i bidelli di 
un museo del passato, glo 
rioso ma scomparso. In pas 
sato Omero e Virgilio non 
sono scomparsi perché han 
no trovato rifugio e ospitali 
tà nella fede e nella speran 
za dei chiostri monastici. In 
tal modo sono sopravvissuti 
ai barbari. Anzi, i barbari 
più attenti hanno cercatoe 

accolto Gesù Cristo. Obbe 
dendo all 'insegnamento del 
Papa vogliamo proporre al 
nostro tempo, che spesso è 
barbaro e irragionevole, le 
ragioni della nostra fede: 
impresa complessae affasci 
nante. E in ogni caso decisi 

va. Cordialmente. 
Giovanni Nicolini 
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